Lettera agli Amici


nel ricordo del Don


Cari amici del Direttivo,  molto probabilmente domani, giovedì Santo, non sarò presente al nostro solito incontro.


Desidero innanzi tutto augurare a voi e alle vostre famiglie Buona Pasqua, e ringraziarvi per lo stupendo cammino che insieme stiamo percorrendo.


Don Serafino è contento di quello che stiamo facendo e anche dall’alto dei cieli, ci aiuta nei momenti più insidiosi e duri come questi.


Non so se tutti voi sapete che io lavoro presso i Salesiani di Brescia, come segretario del Centro di Formazione Professionale.


Questa mattina per i professori e gli impiegati della scuola, è previsto il ritiro di Pasqua.


A tenere questo incontro è venuto un salesiano, docente dell’università salesiana di Roma, tema della riflessione: “Educare con il cuore di Don Bosco”.


E’ stato tutto molto interessante, ha raccontato fatti della vita di Don Bosco, che racchiudevano il suo grande amore per i giovani e l’amore ritornato dagli stessi giovani.


Sarà il momento, sarà la suggestione, ma credo che Don Serafino sia l’incarnazione di Don Bosco, anzi ad un certo punto ho pensato anche che il Don avesse qualcosa in più, e vi spiego subito il perché.


Don Ferdinando Bergamelli, il relatore, ha affermato che don Bosco aveva la capacità di amare e di farsi amare dai giovani, senza che loro riuscissero ad opporre resistenza, come attirati da una calamita.


Don Bosco riusciva ad entrare anche nei cuori più duri.


Don Serafino, a mio parere, faceva la stessa cosa.Quanti giovani si sono innamorati di lui? E quanti poveri Cristi rotti ha amato lui?


Ma il guizzo in più di Don Serafino, credo che stia nel fatto che oltre ad attirare i giovani, ha saputo attirare tanta gente ormai adulta per non dire “vecchia”, con cuori maturi, duri, formati, a volte anche inariditi dalle prove che la vita riserba.


Ecco qui i nostri muratori, elettricisti, idraulici, fabbri ecc., pensionati, realizzati dalla loro vita, con l’unico compito per alcuni di accudire i nipotini, e altri in cerca di qualcosa da fare.


Don Serafino ha riempito queste persone di nuove speranze, ha dato loro una nuova chiave di lettura ai propri mestieri: “Lavorare con le mani educa il cuore”, “diventare ricchi frequentando i poveri”. Ora vi saluto.


Alessandro


(Brescia, 23 marzo 2005)


